2


CAPITOLO 2
INTRODUZIONE ALLE LETTERE PER LE SETTE CHIESE
COMPOSIZIONE LETTERE:
· Saluti; Presentazione del Cristo; Lode; Condanna; Avvertimento; Esortazione; Promessa. Non necessariamente questa composizione è valida per tutte le Chiese contemporaneamente. Importante è notare che la condizione mancante ad una è posseduta da un’altra. Ne risulta che la composizione comprende la completezza del Messaggio di Dio. Anche oggi una Chiesa potrebbe avere dei problemi da risolvere ed un’altra da ricevere solo lodi dal Signore. Pertanto ogni Chiesa può ritrovarsi nella completezza di questo messaggio. Questo fatto è utile per spronarci a correggere eventuali errori; oppure, nel caso che si stia facendo bene, essere spronati a fare ancor meglio. Rispecchiamoci quindi in queste Chiese ed ascoltiamo l’invito, l’esortazione, l’appello di Cristo come, probabilmente, anche quelle Chiese fecero!
· Nota: È da notare che Gesù si presenta ad ogni Chiesa in modo specifico e con le caratteristiche adeguate su ogni circostanza, poiché nulla sfugge alla divinità. Esempio: se in una Chiesa c’è la necessità di dividere la verità dall’errore, Egli si presenta come Colui che «ha la spada a due tagli» (Apocalisse 2:12; Ebrei 4:12). Presentazione che indica qual è il comportamento da tenere con chi non cammina secondo «l’insegnamento ricevuto» (2 Tessalonicesi 3:6). Questo metodo di presentazione che Gesù usa è applicabile a tutte le Chiese e in ogni tempo.
LETTERA ALLA CHIESA DI EFESO (2:1-7).
· Efeso è la Chiesa dalle molte opere buone e mancante in una: ha lasciato il Primo amore. Ha bisogno serio di ravvedersi, se non vuole che il candelabro sia rimosso.
Efesini 1:15-16 - Parla di fede e l’amore dei Cristiani in Efeso.
Efesini 5:2 - Esortati a continuare il cammino nell’amore.
· Efeso era un centro politico, commerciale, culturale e religioso dell’Asia. Il grande santuario alla dea Diana (Diana per i latini, Artemide per i greci) era la gloria della città (Atti 19:26). I libri di magia di Efeso erano famosi in tutta l’antichità (Atti 19:19). Alla predicazione di Paolo molti di quei libri furono arsi; ma la rovina di tale commercio generò un non piccolo tumulto in quel di Efeso (Atti 19:23). Analisi della lettera:
1 - «All'angelo della chiesa di Efeso scrivi: queste cose dice Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d'oro»:
Matteo 28:20 - Cristo è con i Cristiani tutti i giorni, sino alla fine.
· Cristo è presente in mezzo alle Chiese (candelabri) che danno la luce (stelle) di Cristo e dunque tutta l’attività deve dipendere solo dalla sua autorità. Efeso è una Chiesa attiva ma di un’attività spinta dall’abitudine nel fare le cose e non stimolata dall’amore per il Signore. Questa presentazione da parte del Signore fa onore, ma incute timore. Onore è dal fatto che Cristo è lì (ancora) in mezzo alla Chiesa. Timore, perché il Supervisore è sempre presente e tu non puoi fare ciò che vorresti. Quindi attento alla tua condizione, sii sempre presente a te stesso e confrontati con ciò che il Signore dice! Naturale che il Signore fa notare a questa Chiesa prima la sua parte positiva, proprio per incoraggiarla a fare bene in tutto, e non in parte.
2 - «Io conosco le tue opere, la tua fatica, la tua costanza; so che non sopporti i malvagi, metti alla prova quelli che si chiamano apostoli ma non lo sono, e che li hai trovati bugiardi».
3 - «So che hai costanza, hai sopportato molte cose per amore del mio nome e non ti sei stancato».
Colossesi 2:3 - Gesù conosce tutto, i tesori della sapienza e della conoscenza in Lui.
· Nulla sfugge al Signore, non Gli sfuggono le condizioni positive, né quelle negative. Gesù conosce le opere di Efeso, che sono coerenti alla Parola di Dio. Gesù conosce la sua fatica, non prende gli impegni con leggerezza. Gesù conosce la sua costanza, è Chiesa combattiva, perseverante nei consigli del Signore e sopporta con pazienza tutte le circostanze difficili. Gesù sa che non sopporta i malvagi, non tollera i Cristiani falsi che continuano a vivere nella Chiesa. Gesù sa che essa mette alla prova quelli che si chiamano apostoli e non lo sono, e li trova mendaci. Gesù conosce la sua costanza e che sopporta molte cose per amore del suo nome e non si stanca. Un esempio da imitare che dovrebbe spronare i Cristiani a lottare nella stessa maniera!
4 - «Ma ho questo contro di te: che hai abbandonato il tuo primo amore.
· Dopo tante lodi, la Chiesa di Efeso riceve anche un grave rimprovero. Essa mantiene la fedeltà dottrinale, ma tra tante opere positive c’è la macchia nera che è causa di scadimento dalla grazia, senza il ravvedimento. La mancanza consiste nell’aver dimenticato l’amore per Colui che vive in mezzo alla Chiesa! Allora? A cosa valgono le tante opere riconosciute, se Cristo è stato tolto tra mezzo a loro? A cosa serve la fedeltà manifesta? La sana dottrina, il servizio, le opere, non servono a rendere il Cristiano accettabile e presentabile a Dio! Quale è l’utilità di essere inflessibili nella Verità, nel servizio, se non è più l’amore di Cristo che scalda i cuori (Efesini 5:2; Luca 24:32)? Ecco la situazione di Efeso: molto zelo, ardore, costanza, fermezza nei principi del Cristianesimo, ma tutto è fatto meccanicamente. Imparate le regole continua ad eseguirle per pratica acquisita e non più perché spinta dall’amore di Cristo. L’ubbidienza meccanica alla volontà di Dio è un grave pericolo che incombe su tutte le Chiese. Nel Cristianesimo è necessario vivere e operare senza mai lasciare il Primo amore (Giovanni 3:16; 1 Giovanni 4:20). Vi è sempre il rischio dell’amore che si raffredda, come ha detto Gesù: “Poiché l’iniquità aumenterà, l’amore dei più si raffredderà” (Matteo 24:12). Qui si è dimenticato veramente il Primo Amore!
5. «Ricorda dunque da dove sei caduto, ravvediti, e compi le opere di prima; altrimenti verrò da te e rimuoverò il tuo candelabro dal suo posto, se non ti ravvedi».
· Comunque la situazione non è disperata. Dalle continue esortazioni al ravvedimento si evince che il Signore continua ad amare la Chiesa; ma se questa non si ravvede il candelabro le sarà tolto. Senza candelabro non vi è più posto per la Lampada, e dunque è Chiesa destinata al ritorno nelle tenebre.  Gesù la esorta a riflettere, a valutare le motivazioni del servizio: lo serve perché è giusto farlo o perché ama farlo? È tutto qui il problema! La Chiesa (come il Cristiano) faccia dunque un inventario della sua vita e torni all’amore che ha lasciato! Il Signore avverte ancora che la fedeltà deve essere al completo e non al 30-40-50-70 per cento, altrimenti significa beffarsi di Lui (Galati 6:7).
6 - «Tuttavia hai questo: che detesti le opere dei Nicolaiti, che anch'io detesto».
· Altro pregio di questa Chiesa è il rifiuto netto alla tolleranza di una falsa dottrina. Non odia i Nicolaiti ma le loro opere. Non devono essere odiati gli uomini, i Cristiani, i settari di vario genere, ma le loro opere! Quelle sono da condannare e combattere; pertanto bisogna sempre essere disponibili ad aiutare chi è avvolto dalle tenebre e non se ne avvede, per «l’efficacia di errore» che gli avvolge la vista (2 Tessalonicesi 2:11). Non è facile trovare chi sappia rifiutare i compromessi, e Gesù fa notare che in questo la Chiesa di Efeso Lo imita, perché rifiuta i compromessi con le false dottrine. Noi dobbiamo imitare Gesù Cristo in misericordia!
 7 - «Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese. A chi vince io darò da mangiare dell'albero della vita, che è nel paradiso di Dio».
· È necessario porre molta attenzione al messaggio che viene dallo Spirito. È necessario avere orecchi per udire, occhi per guardare, cuore per intendere quale è la volontà del Signore (Matteo 13:14-15). Da questo dipende la vita o la morte delle Chiese. Difatti queste vivono, quando ascoltano ciò che viene dallo Spirito Santo; muoiono quando ascoltano le opinioni, le favole, le dottrine umane. Quello che Gesù dice ad una Chiesa, vale per tutte e viceversa; e quando Gesù parla ad una le altre devono porgere l’orecchio ed ascoltare con umiltà per imparare sia dai propri errori, sia da quelli di altri! Aiutarsi a vicenda è il principio divino (1 Corinzi 12:26). Il premio spetta solo al vincitore, e questa è la solenne promessa a tutti i Cristiani. La vita cristiana è una lotta. I Cristiani devono correre tutti per vincere e avere il frutto dell’albero della vita. “Chi vince il mondo è colui che crede che Gesù è il Figlio di Dio” (1 Giovanni 5:5). 
LETTERA ALLA CHIESA DI SMIRNE (2:8-11).
· Smirne è la Chiesa perseguitata, povera e calunniata, soprattutto da quelli che si dicono Giudei, ma non lo sono. Deve superare altre prove, per ottenere la promessa della corona della vita; non le è menzionato alcun errore dottrinale; è fedele a fronte di ogni realtà negativa.
Matteo 5:10-12 - Beati i perseguitati per motivo di giustizia.
Giacomo 1:12 - Beato l'uomo che sopporta la prova.
1 Pietro 4:12 - Non vi stupite per l'incendio che è in mezzo a voi per provarvi.
· Smirne aveva la fama di essere una delle città più belle dell’antichità. Nonostante ciò vi troviamo una Chiesa povera, calunniata dagli uomini, perseguitata, provata, ma benedetta da Dio. Smirne, difatti, è una delle due Chiese che non riceve alcun appunto o rimprovero dal Signore. 
8 - «All'angelo della chiesa di Smirne scrivi: queste cose dice il Primo e l’Ultimo, che fu morto e tornò in vita»:
· A questa Chiesa, che ha davanti la prospettiva della tribolazione, della sofferenza e della morte, Gesù si presenta come «Colui che è il Primo e l’Ultimo, che fu morto e tornò in vita». È una frase di alto potere consolante, per quella Chiesa che vive sotto la protezione del Cristo vivente e onnipotente. È opportuno pensare che questa presentazione abbia il pregio di confortare quei Cristiani incoraggiandoli a sopportare e superare le probabili future difficoltà derivanti dalla persecuzione.
v. 9 - «Io conosco la tua tribolazione e la tua povertà (ma pur sei ricco) e le calunnie lanciate da quelli che dicono di essere Giudei e non lo sono, ma sono una sinagoga di Satana».
· Gesù conosce: La sua «tribolazione», dovuta alle sofferenze causate dalla persecuzione, inflitta dall’imperatore di Roma; conosce la sua «povertà», povera, probabilmente perché formata da pochi membri, oppure perché i membri stessi non erano in una condizione economicamente florida da poter fare grosse opere di predicazione! Eppure è definita come «Chiesa ricca». Chi accetta il Vangelo diventa ricco di Cristo, «il Quale essendo ricco si è fatto povero per amor vostro, onde mediante la Sua povertà, voi poteste diventar ricchi» (2 Corinzi 8:9). Gesù conosce la «ricchezza» di questa Chiesa. Smirne è una Chiesa ricca di amore, di conoscenza, di grazia, di opere buone, di benedizioni spirituali; ricca di Cristo, nel Quale si può avere tutto pienamente (Colossesi 2:10; Efesini 1:3-7). I Cristiani, anche se poveri, hanno la benedetta opportunità di «arricchire molti», predicando il Vangelo con le possibilità concesse (2 Corinzi 6:10). Gesù conosce le calunnie che tal Chiesa riceve. I Cristiani di Smirne stanno subendo le atroci maldicenze portate da quelli che si dichiarano “Giudei”, i quali ritengono di appartenere al popolo di Dio, invece sono al servizio dei demoni ricevendo il terribile appellativo di “sinagoga di Satana” (Romani 2:28-29).
10 - «Non temere quello che avrai da soffrire; ecco, il diavolo sta per cacciare alcuni di voi in prigione, per mettervi alla prova, e avrete una tribolazione per dieci giorni. Sii fedele fino alla morte e io ti darò la corona della vita».
· Qualunque evento avvenga, non deve temere perché «Colui che è morto ed è tornato in vita», promette, consola, incoraggia. Non esiste ostacolo che non si possa superare insieme a Cristo; neanche la morte Gli resiste. La vita del Cristiano ha dinanzi la prospettiva della prova continua: «D’altronde tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati» (2 Timoteo 3:12). Le prove vanno considerate come argomento di completa allegrezza, poiché indicano che c’è lotta contro le avversità, la voglia di stare nella Verità, il desiderio dell’approvazione divina e la giusta speranza di ricevere la corona della vita (Giacomo 1:2,12). «E avrete una tribolazione di dieci giorni». Per quanto dura possa essere sarà di corta durata, vale a dire che in ogni caso è misurata da Dio, il Quale circoscrive il potere di Satana e non permette che il Cristiano sia tentato al di là delle proprie forze (1 Corinzi 10:13).  Il numero “dieci” simboleggia il dovere dell’uomo: sarà quindi un dovere per lui non sviare dalla realtà della tribolazione che può presentarsi durante la vita presente. Inserita nel contesto questa frase non pare significhi «per tutto il tempo che vivrai», bensì «sii fedele anche se devi morire a causa del nome di Cristo». È una frase che indica una scelta precisa: meglio morire che tradire; allora sì che il Cristiano tornerà in vita glorificato, come Cristo (Apocalisse 2:8). La corona viene data solo al vincitore. È simbolo di vittoria, di gioia e di gloria. Ai Cristiani vittoriosi il Signore promette la corona della vittoria simboleggiata in modi diversi per renderne la completezza: la «corona «incorruttibile», la «corona di giustizia», la «corona della vita», la «corona della gloria che non appassisce» (1 Corinzi 9:25; 2 Timoteo 4:8; Giacomo 1:12; 1 Pietro 5:4).
11 - «Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese. Chi vince non sarà colpito dalla morte seconda".
· Tutti i Cristiani sono chiamati a vincere anche a costo di passare la vita materiale punti dai problemi della persecuzione, ma non saranno vinti dalla morte seconda, che è la privazione eterna del Creatore. Quanti Cristiani dimenticano la gelida realtà di questa morte, che spesso avviene, non a causa di sofferenza e persecuzione, bensì per cose molto frivole! Si rinuncia a Cristo per una madre o un padre, per una moglie o un marito, per una donna o un uomo, per impegni mondani o di lavoro, per una sistemazione terrena e altre cose simili! Quale sorte più dura e dolorosa hanno passato i fratelli di Smirne! Prendiamo esempio, impariamo, si può vincere anche morendo!
LETTERA ALLA CHIESA DI PERGAMO (2:12-17).
· Pergamo è la Chiesa che abita dove è il trono di Satana. Non ha rinnegato la fede neanche nei momenti più duri e davanti alla morte di uno di loro fedele al Signore. Poi è diventata la Chiesa del compromesso con l’errore, riguardo alla dottrina simboleggiata con il profeta Baalam. Deve ravvedersi, per non ricevere il giudizio della spada. Pergamo è nota come la città dove è stata inventata la “pergamena”, materiale per scrivere ricavato da pelli di animali trattate. Inoltre, nel 29 a.C. venne eretto in città un tempio dedicato a Roma e ad Augusto, divenendo per un certo tempo l’unico tempio dell’Asia minore consacrato al culto dell’imperatore.
2 Tessalonicesi 1:4-5 - Ci gloriamo per la vostra persecuzione e costanza.
12 - «All'angelo della chiesa di Pergamo scrivi: queste cose dice Colui che ha la spada affilata a due tagli»:
· In una Chiesa in cui regna il compromesso, Gesù si presenta come «Colui che ha la spada a due tagli», per indicare l’esatto comportamento da tenere con l’errore: il taglio, se non c’è ravvedimento!
13 - «Io conosco dove tu abiti, cioè là dov'è il trono di Satana; tuttavia tu rimani fedele al mio nome e non hai rinnegato la fede in me, neppure ai giorni di Antipa, il mio fedele testimone, che fu ucciso fra voi, là dove Satana abita».
· Gesù conosce la vita, le opere e l’ambiente dove la Chiesa vive. Egli vede le difficoltà, i problemi, le insidie che spesso le Chiese debbono affrontare; sa anche quando vi sono le opportunità appropriate che non vengono sfruttate; nulla sfugge alla Sua onnipotenza, onniscienza, onnipresenza. Il Signore sa che quella Chiesa si raduna in un luogo nemico, che è il centro del culto all’imperatore, dove regna l’iniquità e l’idolatria. Per questo la città merita la definizione di essere il «trono di Satana». Dove c’è iniquità, idolatria, persecuzione cruenta, non è facile vivere il Cristianesimo. La Chiesa di Pergamo, ha scelto di soffrire, e anche morire in alcuni casi, preferendo onorare e adorare Gesù il Signore e non Cesare l’imperatore! Oltre a ciò non ha rinnegato la fede (= somma della dottrina) in alcuna parte, sapendo che è l’unica Rivelazione di Dio «tramandata una volta per sempre» (Giuda v. 3). Una Chiesa, dunque, che fin qui appare come il vessillo della virtù e della fedeltà!
14 - «Ma ho qualcosa contro di te: hai alcuni che professano la dottrina di Balaam, il quale insegnava a Balac il modo di far cadere i figli d'Israele, inducendoli a mangiare carni sacrificate agli idoli e a fornicare».
· Le cose che il Signore rimprovera a Pergamo sono “poche” ma sufficienti per determinare la rottura della comunione con Dio. C’è un grande neo in questa Chiesa, ed è uno dei mali più usuali, noti e pericolosi di ogni tempo: il compromesso con l’errore! In quella Chiesa ci sono Cristiani fedeli, di alto valore morale e spirituale, ma vi sono anche di quelli che «professano la dottrina dei Nicolaiti» (v.15). Questa dottrina, odiata e ripudiata dai Cristiani di Efeso (Apocalisse 2:6), condivisa e tollerata da quelli di Pergamo, è simboleggiata con l’esempio negativo di Balaam nel Vecchio Testamento. Osserviamo: Quando gli Israeliti giunsero alle pianure di Moab, Balak, re dei Moabiti, fece pressioni sul profeta Balaam perché maledicesse Israele (Numeri capitoli 23 e 24). Il profeta, fermato dal Signore, non si attenne alle richieste di Balak, però gli suggerì di ricorrere alla seduzione delle giovani moabite perché corrompessero i giovani d’Israele a partecipare ai loro culti lascivi (Numeri 31:16). In tal modo Balaam sarebbe riuscito ad ottenere gli stessi risultati della maledizione per altra via. 
15 - «Così anche tu hai alcuni che professano similmente la dottrina dei Nicolaiti.
· La dottrina del libero amore insegnata dal profeta Balaam simboleggia, probabilmente, un liberismo dottrinale per il quale viene la maledizione di Dio sulla Chiesa che lo attua. Non si può tollerare l’eresia, né fare alcun compromesso con chi desidera praticarla!
16 - «Ravvediti dunque, altrimenti fra poco verrò da te e combatterò contro di loro con la spada della mia bocca».
· L’unico rimedio, il toccasana, è il ravvedimento. Il Signore avverte che è necessario cambiare, convertirsi, rinnovarsi: «Se non vi ravvedete, perirete tutti allo stesso modo» (Luca 13:3-5). Senza ravvedimento avviene il taglio, la separazione, la divisione dal corpo di Cristo che sarà attuata tramite la Spada dello Spirito. Se in una Chiesa vi sono quelli che desiderano applicare solo la Parola di Dio ed altri che vogliono darsi a dottrine umane, chi sarà ad attuare la divisione dottrinale, se non la Scrittura?
17 - «Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese. A chi vince io darò della manna nascosta e una pietruzza bianca, sulla quale è scritto un nome nuovo che nessuno conosce, se non colui che lo riceve».
· La manna fu il cibo per gli Ebrei nel deserto (Esodo 16:31). Il Cristiano che vince sarà nutrito eternamente della Manna che oggi è nascosta: Gesù Cristo (Giovanni 6:33-35, 50-59). Secondo il costume dei giudici, una pietra bianca, piatta, portante il nome nuovo dell’imputato serviva per l’assoluzione del medesimo. È la possibilità del perdono, simboleggiata dal mutamento d’identità. Il nome nuovo ricorda i numerosi cambiamenti di nomi biblici (Giacobbe in Israele, Simone in Pietro), e sta ad indicare la trasformazione operata da Gesù Cristo che fa del vecchio uomo peccatore, l’uomo nuovo risorto e vittorioso.
LETTERA ALLA CHIESA DI TIATIRI (2:18-29).
· Tiatiri è la Chiesa a cui Gesù riconosce molte cose buone: le sue opere, il suo amore, la sua fede, il suo servizio, la sua costanza e le opere ultime più numerose delle prime; ma è anche la Chiesa del compromesso con una falsa dottrina simboleggiata dalla figura di Jezebel, la quale induce i fedeli alla fornicazione. Ma vi sono alcuni che non tollerano la falsa dottrina.
1 Tessalonicesi 1:2-3 - Cristiani ricordati per le loro opere, amore, costanza, speranza
1 Corinzi 10:8 - No alla fornicazione.
1 Corinzi 10:19-22 - No alla idolatria in generale.
· Tiatiri, situata sulla strada che da Pergamo conduce a Sardi, è una piccola ma importante città industriale specializzata nel commercio della stoffa e della tintoria. Lidia, la prima Cristiana d’Europa convertita da Paolo a Filippi, era originaria di Tiatiri (Atti 16:14). Da notare come l’operosità della città diventa qui simbolo e similitudine dell’l’attività della Chiesa
18 - «All'angelo della chiesa di Tiatiri scrivi: queste cose dice il Figlio di Dio, che ha gli occhi come fiamma di fuoco e i piedi simili a bronzo incandescente»:
· C’è qualcosa da annientare in questa Chiesa, se Gesù vi si presenta con i simboli della capacità di conoscere (occhi) e di distruggere (piedi). I Suoi occhi come il fuoco, fissano continuamente il peccato, ed i Suoi piedi di rame son pronti a distruggerlo.
19 - «Io conosco le tue opere, il tuo amore, la tua fede, il tuo servizio, la tua costanza; so che le tue ultime opere sono più numerose delle prime».
· Il Signore conosce tutto di questa Chiesa: «le opere»: vale a dire lo sviluppo reale nella grazia di Dio; «l’amore»: è una Chiesa che ama Dio e il prossimo; «la fede»: crede, è viva, leale; «il servizio»: è il lavoro continuo che essa rende alla causa di Cristo, produce opere buone; «la sua costanza»: è la perseveranza nel ben operare, anche nelle difficoltà; «le opere ultime son più abbondanti delle prime»: indicano progresso, crescita di attività nel campo spirituale. Non v’è dubbio che fin qui si vede una Chiesa pratica e fedele nella dottrina. Molte sono le Chiese che vorrebbero essere considerate in tal modo da parte del Signore.
v. 20 - «Ma ho questo contro a te: che tu tolleri quella donna Jezebel, che si dice profetessa e insegna e seduce i miei servitori, perché commettano fornicazione e mangino cose sacrificate agl’idoli».
· Ecco il punto dolente: in una Chiesa così lodata ed apprezzata c’è un verme che rode il bel frutto. È necessario porvi il giusto rimedio, dunque, per non permettere che si rovini completamente! Gesù, per far capire quale era il tipo di eresia, prende a modello la dottrina di quella Jezebel del Vecchio Testamento.  A questo nome è legato il ricordo spaventoso del culto al dio pagano Baal, che ella favorì, nonostante le vivissime proteste del profeta Elia. Jezebel era figlia di Ethbaal, re dei Sidoni, e moglie di Achab, re di Israele (da notare che, secondo la Legge, Achab non avrebbe dovuto sposare una donna pagana!). Il re del popolo di Dio si abbandonò ai peccati, andò a servire Baal, gli si prostrò innanzi, gli eresse un altare nel tempio pagano che edificò a Samaria, costruì l’idolo d’Astarte, e provocò a sdegno l'Eterno, più di tutti gli altri re che lo avevano preceduto (1 Re:16:31-32). Inoltre Achab si oppose a Dio, nel confronto che Elia fece con i 450 profeti di Baal (1 Re 18:17-22); raccontò a sua moglie Jezebel quello che Elia aveva fatto ai profeti pagani (1 Re 19:1-2). Tutto il male compiuto da Achab fu per istigazione di sua moglie Jezebel (1 Re 21:25).
· Ora questo eloquente pseudonimo viene usato da Gesù per riferirsi ad una persona, o ad un gruppo che, vivendo nella Chiesa, aveva lo stesso spirito “malefico” di Jezebel. Pertanto è presumibile che si era formata una corrente interna che favoriva deviazioni morali o dottrinali come i Nicolaiti o Baalamiti ad Efeso e a Pergamo. Il male peggiore che Gesù imputa a questa Chiesa è contro la cosiddetta parte "buona" che “tollera” la presenza di eretici i quali alimentano la falsa dottrina. Per nessuna ragione al mondo si può fare il compromesso e convivere con il male, anche se ciò dovesse causare la separazione dagli affetti più cari (2 Corinzi 6:14).
21 - «Le ho dato tempo perché si ravvedesse, ma lei non vuole ravvedersi della sua fornicazione».
· Dio è misericordioso, paziente e lascia il tempo per ravvedersi ad ogni falso profeta, ad ogni Cristiano sviante e ad ogni figliol prodigo errante. Sempre aperta è tenuta la porta dal Signore per far giungere il peccatore al ravvedimento (2 Pietro 3:9). Invano, la “profetessa” è troppo sicura delle proprie “vedute” dottrinali, delle proprie “rivelazioni” per ravvedersi. L’uomo che, invece di convertirsi, si compiace dell’iniquità, sarà sempre convinto di far bene, anche se sta praticando il male, e difficilmente distoglierà gli occhi dalle favole per rifarsi completamente alla Verità (2 Tessalonicesi 2:11-12; 2 Timoteo 4:2-4).
22 - «Ecco, io la getto sopra un letto di dolore e metto in una grande tribolazione coloro che commettono adulterio con lei, se non si ravvedono delle opere che ella compie».
· Il letto della fornicazione, dell’adulterio, del tradimento, del piacere, diventa un luogo di dolore per chi pratica la falsa dottrina e anche per quelli che ne sono semplicemente complici commettendo «adulterio con lei». C’è qualche possibilità di scampare a tale sorte? Certo, si può evitare la tribolazione, il dolore, la sofferenza per l’eternità, ma ad una sola condizione: con il ravvedimento. È necessario però tener presente che la pazienza di Dio pone dei limiti. Se il ravvedimento non sopraggiunge, si muore di morte spirituale, che è l’eterna separazione dal Padre (Luca 13:3).
23 - «Metterò anche a morte i suoi figli; e tutte le chiese conosceranno che io sono Colui che scruta le reni e i cuori, e darò a ciascuno di voi secondo le sue opere».
· Quelli che seguono una falsa dottrina diventano i figliuoli dell’adulterio spirituale. Il Signore avverte che questi moriranno come il primo figlio di Davide e BathSheba (2 Samuele 12:18). Non pensino i figli della falsa dottrina che un finto ravvedimento sia sufficiente per rientrare nella grazia divina. Gesù delude tali teorie informando che è impossibile sfuggire al giudizio di «Colui che investiga le reni e i cuori». Egli conosce l’intimo dell’uomo: affetti, emozioni, sentimenti, pensieri, volontà, intenzioni, desideri. Tutto sarà retribuito in modo adeguato ed imparziale (Romani 2:5-11; 2 Corinzi 5:10; Salmo 139:13).
24 - «Ma agli altri di voi, in Tiatiri, che non professate tale dottrina e non avete conosciuto le profondità di Satana (come le chiamano loro), io dico: non vi impongo altro peso»;
· Conoscere le «cose profonde di Dio», significa imparare a praticare la giustizia divina e non praticare le «profondità di Satana». E le cose di Dio si conoscono solo tramite lo Spirito Santo (1 Corinzi 2:10). Conoscere, invece, le «profondità di Satana» significa attuare tutta la bassezza, il male e l’ingiustizia. Nella Chiesa di Tiatiri c’erano quelli che non avevano ceduto alla falsa dottrina e non avevano conosciuto l’enorme profondità dell’immoralità fisica e spirituale. Eppure spesso sono proprio gli infedeli, ad accusare i fedeli di praticare le eresie dottrinali; è sufficiente vedere qualche esempio della vita odierna! Il Signore conosce i suoi, la loro fermezza dottrinale, la loro resistenza alla seduzione, per cui «non impone altro peso», non dà altre dottrine, altre rivelazioni, altre adorazioni sofisticate o mille riti da rispettare.
25 - «soltanto, quello che avete tenetelo fermamente finché io venga».
· I Cristiani hanno tutto: Dio, Cristo, lo Spirito Santo, la Chiesa, la dottrina salutare che ammaestra a vivere temperatamente, giustamente e piamente; hanno Paolo, Apollo, Cefa, Giovanni, il mondo, la vita, la morte, la risurrezione, la cittadinanza nei cieli, la salvezza dell’anima. Ebbene è necessario che tengano fermamente tutto questo, che non è poco, fino al ritorno di Cristo senza andare a cercare le pomposità offerte dalla bassezza morale di Satana (1 Corinzi 3:21-23; Tito 2:11-13; Filippesi 3:20).
26 - «A chi vince e persevera nelle mie opere sino alla fine, darò potere sulle nazioni, 27 - ed egli le reggerà con una verga di ferro e le frantumerà come vasi d'argilla»,
· C’è in questi versi l’esaltazione e la glorificazione del giusto. Sarebbe ridicolo vedere qui un qualche accenno ad un potere terreno come ricompensa del servizio prestato. Il discorso è semplice: Gesù ha vinto ed ha assunto il regno (Apocalisse 11:15; Colossesi 1:13; 2 Pietro 1:11). I Cristiani che vincono vivranno nei secoli dei secoli nella stessa condizione del Cristo: da vincitori. Mentre i perdenti saranno come pula al vento dispersi e rovinati come i vasi d’argilla, che frantumati non spariscono, ma restano in una condizione rovinosa (Matteo 25:46).
28 - «come anch'io ho ricevuto potere dal Padre mio; e gli darò la stella del mattino».
· Gesù stesso si presenta come la «lucente stella mattutina» (Apocalisse 22:16). Riceverla indica l’imminente levar del giorno nel proprio cuore. Non bisogna attendere l’Aldilà per ottenerla, poiché il suo chiarore eterno comincia fin da ora ad illuminare chi crede e vive la fede in Cristo Gesù (2 Pietro 1:19; Galati 2:20).
29 - «Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese».
· Ulteriore e definitivo avvertimento a non indurire il cuore, a non chiudere gli occhi e a non turarsi gli orecchi dinanzi alla Verità, altrimenti Gesù avrebbe parlato inutilmente (Matteo 13:14-15).

